L’ATTESA
Ricordo quando due anni fa, nel duemilanove, passai le

vacanze di Natale nell’ansia e nello stress.

I miei genitori avevano deciso di trascorrere due settimane

a Barcellona, dai nostri nonni, durante le vacanze di Natale.

Nei dintorni della città, possiamo dire che abbiamo

praticamente tutta la famiglia (dalla parte di mio padre), per cui

parlo di Barcellona ma intendo anche all’esterno della città.

Comunque, prima di partire per la Spagna avevo eseguito

due verifiche, di matematica e tedesco se non vado errato, e

non mi erano andate così bene; di conseguenza non fu il fatto

di dover riportare le [verifig] verifiche firmate da uno dei miei genitori

che mi preoccupò maggiormente durante i primi giorni. Poi, però,

con il passare delle splendide e soleggiate giornate (nonostante

fosse dicembre), feci [più] una fatica maggiore a divertirmi

e sentivo il biosgno di procurarmi le firme, senza farmi sgridare

ma capii presto che non sarei riuscito a ottenerle in questo

modo. Si stava avvicinando Capodanno e {la gente} iniziava a comprare

l’uva (tradizione spagnola) ma non ero ancora riuscito a 

raccontare i fatti a nessuno, allora presi la decisione

definitiva: avrei detto loro tutto quanto in un momento

calmo, senza nessuno che avrebbe potuto dire qualsiasi cosa,

apparte loro certamente; l’unico problema era che di

momenti calmi senza troppe persone in una famiglia di

dodici cuginetti, è veramente difficile.

Tre giorni prima di ritornare in Svizzera andai in salotto

dove erano seduti i miei genitori e glielo dissi, tutto

quanto. La loro reazione fu quella aspettata ma mi firmarono

gli esperimenti e gli ultimi tre giorni furono i più belli

di tutto il soggiorno. Ovviamente ebbi una punizione che durò

qualche settimana ma perlomeno la mia ansia era finita

e da quel momento ho sempre cercato di [trasmettere]

comunicare al più presto i risultati dei test ai miei

genitori.
